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LA SCHEDA

Per il quorum vale
«il voto contro tutti»

MOSCA Sono poco meno di 108 milio-
ni i cittadini russi che hanno compiuto 18
anni chiamati oggi alle urne per scegliere
un nuovo presidente al posto di Boris El-
tsin. Le donne sono nove milioni più degli
uomini. Le operazioni di voto nei circa
94.000 seggi - già cominciate da alcuni
giorni per i reparti militari in Cecenia, i re-

sidenti all’estero e gli abitanti di alcune regioni isolate nel Grande Nord siberiano -
avranno inizio per tutti gli altri alle 8 (ora locale) e si concluderanno alle 20. Considerato
che la Russia è divisa in undici fusi orari, i primi elettori voteranno in Kamciatka dalle 21
italiane di ieri sera e gli ultimi nella «enclave» di Kaliningrad, tra Polonia e Lituania, alla
19 italiane di oggi. Subito dopo saranno resi pubblici i primi exit-poll. Le elezioni saran-
no valide solo se vi avranno partecipato il 50% più uno degli aventi diritto e vincitore al
primo turno sarà il candidato che avrà ottenuto il 50% più uno dei voti espressi. Se nes-
sun pretendente otterrà tale maggioranza assoluta, si procederà tre settimane più tardi -
il 16 aprile - a un ballottaggio tra i due candidati più votati. I candidati in lizza sono un-
dici: il presidente ad interim Vladimir Putin e dieci sfidanti tra i quali il meglio piazzato
appare il leader comunista Ghennadi Ziuganov. Sulla scheda c’è anche una casella che
può accogliere un «voto contro tutti», che al primo turno delle presidenziali del 1996
ottenne il 3 per cento dei «consensi» degli elettori. Così avevano votato tra gli altri l’ex
presidente sovietico Mikhail Gorbaciov e il leader ultranazionalista Vladimir Zhirinovski.
Il «voto contro tutti» equivale alla scheda bianca, (che in Russia viene considerata nulla):
vale per il quorum e, al primo turno, può quindi mettere in difficoltà il candidato che
aspira alla maggioranza assoluta. Le elezioni sono seguite da circa mezzo milione di de-
legati di lista a un migliaio di osservatori internazionali dell’Osce, l’Organizzazione per la
sicurezza e la cooperazione in Europa, il Consiglio d’Europa e numerose altre organizza-
zioni internazionali pubbliche e private di 56 diversi paesi.

Zar Putin attende l’incoronazione
L’astensionismo l’unica incognita sul trionfo dell’ex spia del Kgb
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L’INTERVISTA ■ YURI LEVADA, sociologo

«La Russia in lui vede se stessa»
Lo sa Putin che il dossier eco-
nomico sarà un banco di pro-
va. C’è un film, raccontano a
Mosca, che strappa successi. È
la storia di quattro donne an-
ziane che fanno lega contro
gli oligarchi. Una era cultrice
di Proust e si ritrova a lavare
automobili; l’altra vende gior-
nali che prima scriveva. La ter-
za era un’intellettuale che ora
è costretta a vendere mele, la
quarta non ha più una casa
perché un nuovo ricco l’ha
messa alla porta. Si vendicano
le quattro signore. Ma non
hanno futuro. Come il prota-
gonista di un romanzo che
piace, «L’ultimo comunista»
di Valery Zalotukha pubblica-
to su Novy Mir. Racconta di
Iliusha che uccide il papà, ric-
co magnate della Russia di og-
gi, tentando un’improbabile
rivoluzione e muore a sua vol-
ta per mano del padre.

«Non può tornare il passato.
Ma il presente non piace. La
Russia chiede di trovare una
via d’uscita», spiegano a Mo-
sca. Putin l’ha assicurato, tro-
verà la ricetta che darà al pae-
se benessere e stabilità. Ha
promesso anche di render for-
te lo Stato, il leader cresciuto
alla scuola sovietica del Kgb.
«Fin dall’origine la Russia è
stata uno Stato supercentraliz-
zato. Fa parte del suo codice
genetico, delle sue tradizioni e
della mentalità della gente»,
ha spiegato il futuro presiden-
te cercando antiche radici. Ha
chiamato amici sanpietrobur-
ghesi al Cremlino per dargli
una mano. Ha fatto largo agli
uomini dei servizi segreti. Ha
rafforzato il controllo sui ba-
roni delle regioni, quei gover-
natori che sotto Eltsin hanno
strappato la sovranità. Il mini-
stro delle Finanze reclama il
pieno controllo delle casse lo-
cali.

Qualcuno avanza l’idea di
tornare al passato, all’investi-
tura diretta da parte del Crem-
lino. Putin chiede capi leali;
ha cambiato già trenta prefetti
sostituendoli con agenti segre-
ti. Deve essere chiaro chi gui-
da la Russia, manda a dire il
delfino di Eltsin. «Siamo una
superpotenza», ricorda, che ha
le carte in regola per tornare a
trattare alla pari con l’Occi-
dente.

Ha promesso un’ultima cosa
sapendo che è cara alla Russia:
«Ristabilire la legge. Lottare
contro la corruzione». Putin
assicura che vuole garantire
chance uguali per tutti met-
tendo ordine in un mercato
selvaggio. Ha promesso rigore,
sperando di attirare anche in-
vestimenti stranieri. Ha messo
in riga gli oligarchi avverten-
do che un’era è finita. La lotta
ai corrotti l’ha affidata nelle
mani dell’ex Kgb.

Non si fida l’ex giudice Sku-
ratov che raccoglie altre prove
e ha paura che i nuovi dossier
possano fare la fine del Russia-
gate. Berezovski non trema.
«La mia scelta è Putin», ha
detto ieri in un’intervista al
Moscow Times. L’ha cono-
sciuto a San Pietroburgo, ri-

corda, lo stima perché non ha
dimenticato come si compor-
tò nei giorni in cui Primakov
chiedeva la testa degli uomini
d’oro delle privatizzazioni. Av-
verrà la rottura con la Fami-
glia? «Non succederà mai», di-
ce assicurando che il nuovo
leader è un riformatore che se-
guirà la strada tracciata.

L’Occidente si fida del ram-
pollo di Eltsin. Ha lasciato ca-
dere nel vuoto gli ultimatum
di carta sulla guerra cecena.
Non s’inquiesta a pensare che
al Cremlino siede una spia
dell’ex Kgb. L’assillo è sempre
lo stesso, appoggiare il Cremli-
no, evitare un ben più temibi-
le caos.

Putin il restauratore ha assi-
curato che non tornerà più la
cortina di ferro, ma non per-
metterà mai a nessuno di umi-
liare la Russia. Ha toccato ogni
corda per sedurre il paese. Ora
aspetta il verdetto. Sogna di
essere incoronato nuovo zar al
primo turno. Il comunista
Ziuganov insiste che la vitto-
ria di Putin è gonfiata. Il rifor-
mista Yavlinski giura che sarà
lui a costringerlo al balottag-
gio. Oggi la Russia dirà se si fi-
da davvero del successore che
Boris Eltsin ha incoronato pri-
ma di uscire di scena.

ROSSELLA RIPERT

DALL’INVIATA

MOSCA «Vladimir Putin
non è né di destra, né di si-
nistra, né di centro. È uno
specchio in cui la Russia si
guarda. Ciascuno vede
quello che vuole, ricono-
scendo se stesso. Persino
un quinto dell’elettorato
comunista è pronto a vo-
tarlo».

Parla il socio-
logo Yuri Levada
direttore e fon-
datore del presti-
gioso centro rus-
so della pubblica
opinione
Vtsiom, uno dei
più antichi isti-
tuti di ricerca na-
ti dopo la desta-
nilizzazione.
«Putin appare
come un leader
nuovo di zecca,
giovane, un uomo d’azio-
ne. Il suo viaggio lampo a
Grozny a bordo di un cac-
cia supersonico da lui stes-
so pilotato è stato una tro-
vata geniale. Nemmeno gli
americani sarebbero arriva-
ti a tanto. È un decisionista
e questo tratto piace mol-
tissimo a un paese stanco
di dieci anni di regno am-
letico».

Putin vincerà, forse strapperà
addirittura un plebiscito. La

maggioranza della Russia gli dà
fiducia.Qualèilsuosegreto?

«Putin si presenta come il
continuatore della causa di
Elstin, promette di voler
mantenere le cose già acqui-
site e di aggiungere qualcosa
in più. Come sa, non ha pre-
sentato nessun programma,
solo qualche vaga promessa.
Lehafatteatutti:aglioperaie
ai padroni, ai contadini eagli

agrari, ai militari e
ai pacifisti. C’è chi
lo giudica un pala-
dino delle riforme,
accontenta uomi-
ni della destra co-
me Ciubais. A co-
loro che invocano
l’ordine, come i
militari, sembra
un grande patriota
capace di portare
la Russia alla ri-
scossa della sua
perduta grandeur.
Questo richiamo

alla grande Russia seduce gli
anziani e i comunisti. Ai filo-
occidentali promette di co-
struire un paese più aperto.
Insomma piace a tutti. C’è
poi un altro aspetto. Putin
appare come un leader nuo-
vo di zecca, giovane, un uo-
mo d’azione. Il suo viaggio
lampo a Grozny a bordo di
un caccia supersonico da lui
stesso pilotato è stato una
trovata geniale. Nemmeno
gli americani sarebbero arri-

vatiatanto.Èundecisionista
equestotrattopiacemoltissi-
mo a un paese stanco di dieci
anni di regno amletico. La
guerra cecena è ancora ap-
poggiata dalla maggioranza
dellapopolazionenonostan-
te ogni giorno cresca il nu-
merodellevittime».

Qualèlasuabasesociale?
«Putin pesca in tutti i ceti. È
più amato inprovincia,nelle
città medie, dalla
gente di estrazio-
ne media-alta.
Mosca lo ama me-
no di tutto il resto
del paese, il che
non vuol affatto
dire che non lo
ami. Ha consensi
in ogni strato so-
ciale, in ogni par-
tito. Un quinto
dell’elettorato co-
munista è pronto
avotarlo».

Il futuro presidente
vuole restaurare l’autorità dello
Stato.Èunritornoindietro?

«Direi che è un tentativo di
piacere agli elettori. Tutti i
candidati e i partiti promet-
tono uno Stato forte. Questa
parola d’ordine è il frutto del
caos attuale della Russia. Il
problema vero è capire cosa
intenda per Stato forte. Co-
me è noto fino ad ora Putin
ha usato la forza in modo
spregiudicatoinCecenia.C’è
una grande confusione tra
due termini: tra forte e forza.
Con forza si intende una for-
za militare al servizio dello
Stato. Altra formula dello
Stato forte in Russia per ora
nonc’è».

Putin si può definire un leader di
destra,disinistraodicentro?

«Non si può definire. Direi
piuttosto che è lo specchio
nel quale ciascuno vede se
stesso.Certononpotràanda-
re avanti sempre grazie ad
uno specchio magico. Primo
a poi dovrà fare qualcosa.
Giudicheremo quello che fa-
rà».

Viene dai servizi segreti. È un pe-
ricolo?

«È un pericolo grave. Ma i
russi questo pericolo non lo
percepisconopiù.Èpericolo-
so perché quella dei servizi è
la sola istituzione sovietica
che si è mantenuta quesi in-
tatta fin dai tempi di Stalin,
senza soluzione di continui-
tà. Ora l’ex Kgb non incute
piùpaura. Ma èuna struttura
che ha conservato tutti i suoi
quadri,anchelapresunzione
di dovere insegnare ciò che è
buono e reprimere ciò che
consideracattivo».

Perchél’exKgbnonfapiùpaura?
«Ilperiododellepurghestali-
niane è ormai lontano, lo ri-
cordano solo gli anziani. E
poi c’è da aggiungere che nei
romanzi gialli o nei film, sia

ad Est che ad Ovest la figura
di un James Bond è sempre
esaltata, eroicizzata. Nono-
stante la destalinizzazione e
la desovietizzazione da noi
tutti gli eroidei servizi segreti
sonorimastitali.Valepertut-
ti l’esempio di Dzierzinsky, il
fondatore della Ceka, che re-
sta l’eroe che colpisce con la
spada e protegge con lo scu-
do. Gli agenti segreti sono

ancora quotati. Se
dovessimo fare
una classifica po-
tremmo dire cheal
primo posto ci so-
no le forze armate,
al secondo la chie-
sa, al terzo i servizi
segreti. A Putin
non nuoce affatto
lasuacarriera».

È un fantoccio degli
oligarchi o si muove
dasolo?

«AncheinRussiaci
facciamo questa

domanda. Le opinioni tra la
gente sono ancora confuse.
C’è chi dice che è “quasi” in-
dipendente, altri dicono-
”piuttosto”indipendente.In
questaoscillazione delgiudi-
zio dell’opinione pubblica
sta il punto debole di Putin.
Se i russi fossero convinti che
dipendedaglioligarchi edal-
laFamiglianonlovoterebbe-
ro più. È vero che l’équipé di
Putinè quellaereditata daEl-
tsin.PesadipiùodimenoBe-
rezovski? Per ora resta un re-
bus».

Corrisponde alla realtà l’imma-
ginediunaRussiapovera,corrot-
ta,unasortadiChicagoanni‘20?

«Puòessereun’immagineve-
ra, però in questa metafora
c’è un tranello, Dopo quella
del‘20c’èstatalaChicagode-
gli anni ‘60 e ‘90. Ora è una
città ricca e opulenta, con
sacche di criminalità che
non fanno più paura. In Rus-
sia adesso abbiamo il peggio
del socialismo miscelato con
un capitalismo da sottosvi-
luppato. Anche se c’è qual-
che elemento di speranza
perché viviamo comunque
inun’epocastoricanuova».

BorisEltsinèuscitodiscena.Irus-
sil’hannogiàdimenticato?

«Molti lo credevano morto,
poi l’hanno visto a teatro. Il
popolo russo non l’ha mai
amato,datempoerainattesa
delle sue dimissioni. Era
stanco dell’incertezza. I russi
sono pronti a relegarlo nel-
l’obliocomehannofattocon
Gorbaciov».

È pessimista o ottimista sul futu-
rodelsuopaese?

«Il nostro futuro non comin-
cia con il verdetto delle urne.
Il futuro della Russia si vedrà
tra due generazioni, quando
la guerra sarà davvero finita.
Prima o poi la Russia troverà
lastradagiusta». R.R.

“Putin non ha
presentato

alcun
programma
ma tutti lo
voteranno

”

“Non sembra
né di destra
né di sinistra
Ad un certo
punto però

dovrà scegliere

”

Eltsin l’unico vincitore in due voti
Le prime presidenziali nel Paese si svolsero nel 1991
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MOSCALeprimeelezionipresidenziali inRussia(alloraancoraRepubblicaSo-
cialistaFederativaSovieticaRussa,partedell’Urss)sisvolseroil12giugnodel
1991.Vipreseroparteseicandidatiefuronovintealprimoturno(conil57,3%
deivoti)daBorisEltsin,all’epocapresidentedelSovietSupremo(parlamento)
dellaRsfsr.SecondosiclassificòilcandidatocomunistaNikolaiRyzhkov,ex-
premierdell’UrssdiMikhailGorbaciov.Dopol’adozionedellacostituzione
russadel1993-cheridussetral’altroladuratadelmandatopresidenzialeda-
cinqueaquattroanni-nuoveelezionipresidenzialiebberoluogoil16giugno
del1996,conundicicandidati.Alprimoturno,BorisEltsinottenneil35,28dei
suffragieilsuoprincipalesfidante, il leadercomunistaGhennadiZiuganov,il
32,03%.Ivotantifuronopiùdel69%degliaventidiritto.Nelballottaggio
svoltosi ilsuccessivo3luglio,Eltsinsi imposeconil53,83%deivoticontroil
40,03%diZiuganov.
PerilvotosonostaterafforzateintuttalaRussialemisuredisicurezzaperpreve-
nireattentatidurantelosvolgimentodelleelezionipresidenziali.Sono460mi-
laipoliziottieisoldatimobilitatiperpresidiaregli84milaseggiallestiti,15mila
agenti inviatiacontrollareiseggiinCecenia,doveleurnesarannoapertenelle
zonecontrollatedaimilitarirussi.Nellarepubblicaribelle,dovedaierisono
proibitituttiglispostamenti,edallenovediierisonostatechiuselefrontiere, le
truppefederalisonostatemesseinstatodall’ertaperprevenireazionisorpresa
dapartedellaresistenza.«Cisonoarrivateinformazioni-hadichiaratoilcolon-
nelloAlexeiRubchenko,vicecomandantediunabrigatadelministerodellesi-
tuazionidiemergenzedislocataaGrozny-diunaseriediazionipianificateper
oggiedomanipersequestrarepersone,destabilizzarelasituazioneerovinare
leelezioni».AGrozny,dovenellanotteuominidelministerodegliinternisono
stati,perduevolte,obiettivodisparatorie,èstatoimpostouncoprifuocodi
duegiorniapartiredalletrediquestopomeriggio.AncheinInguscezia,sono
staterafforzatelemisuredisicurezzaeimpostemisurerestrittivesuglisposta-
mentideicittadinielachiusuradeimercatiperoggiedomani.

Il leader comunista
Ziuganov

In alto una giovane
davanti a manifesti

eletturali di Putin


